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SALUTO DEL SINDACO

È un onore ed un grande piacere poter dedicare un mio personale intervento a questa 
pubblicazione, uno spaccato di vita di Colloredo di Prato, paese segnato più di altri 
dall’emigrazione. 

Una raccolta preziosa di esperienze vissute che sono la storia della nostra comunità, 
la cui memoria deve essere preservata per evitare che col tempo il nostro passato sia 
dimenticato.

Si tratta di un lavoro frutto della ricerca che ha coinvolto quasi tutto il paese, perché a 
Colloredo tutti hanno almeno qualcuno che in passato ha dovuto scegliere di partire; 
quel qualcuno che forse ormai non c’è più, che forse abbiamo conosciuto o che ci è 
stato solo raccontato, ma che merita di essere ricordato.

Sfogliando le pagine, cariche emotivamente, si ripercorrono le esperienze più intime 
e dolorose che hanno sopportato non molti anni fa i nostri cari, che si sono trovati co-
stretti a “la pal mont”, per inseguire il sogno di una vita migliore, lontano dalla miseria 
dell’amato Friuli. Scelte di vita importanti, che comportavano il distacco dai propri 
cari, lo sradicamento dalla propria quotidianità, il sacrificio, senza nessuna certezza di 
quello che gli avrebbe riservato il domani. 

Duecentoventicinque storie che ci fanno aprire gli occhi, rafforzano il nostro senso di 
appartenenza e ci fanno apprezzare ciò che abbiamo e che troppo spesso diamo per 
scontato.

Esprimo la più profonda gratitudine al gruppo “L’incanto del conoscere” per il tempo 
che ha dedicato al lavoro di ricerca, di approfondimento e di verifica, che ha portato 
a questo importante risultato con il sostegno della Pro loco di Colloredo di Prato, che 
ha accolto il progetto occupandosi della relativa stampa. Un ringraziamento speciale 
anche alle persone e alle famiglie che hanno collaborato alla realizzazione della pub-
blicazione, fornendo le testimonianze dei protagonisti di Colloredo emigrati verso 
tutto il mondo. 

Auguro una buona lettura a tutti, con la speranza che le esperienze di vita raccontate 
in questo libro diventino coscienza collettiva e siano d’ispirazione per tutti noi, con 
l’insegnamento che ogni obiettivo è raggiungibile lavorando sodo, impegnandosi for-
temente e dedicandosi con passione e serietà.

	 Juli Peressini
Sindaco di Pasian di Prato
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PRESENTAZIONE DELLA PRO LOCO  
COLLOREDO DI PRATO

Il compito fondamentale della Pro Loco di Colloredo di Prato è mantenere vive le tra-
dizioni più autentiche del territorio e trasmettere alle nuove generazioni la cultura, la 
storia e i valori delle generazioni che le hanno precedute. Le vicende degli emigranti 
fanno parte della nostra identità collettiva, ricostruirne gli eventi e il contesto ci aiuta 
a comprendere meglio il nostro passato e le radici delle nostre comunità.

Ricordare gli emigranti, inoltre, significa rimarcare il loro contributo allo sviluppo del 
Friuli e dei paesi che li hanno accolti, mantenendo viva la memoria di un fenomeno 
che ha caratterizzato la storia dei Friulani.

Le esperienze di chi è dovuto andare all’estero per trovare lavoro possono insegnarci 
molto sulla resilienza, il coraggio e la capacità di adattamento delle persone. Questi 
valori sono preziosi anche per le generazioni future, che rischiano di perdere tale 
capacità di adattarsi alle situazioni di crisi economica. L’emigrazione è un fenomeno 
che ancora riguarda i giovani delle nostre terre (la “fuga dei cervelli” all’estero) e plau-
sibilmente li riguarderà in futuro.

Le storie dei nostri emigranti dovrebbero offrire a tutti lezioni preziose su temi come 
l’integrazione, la tolleranza e la convivenza tra culture diverse, favorendo una maggio-
re empatia e comprensione verso le persone che oggi vivono situazioni simili, promuo-
vendo lo sviluppo di una società più umana e solidale.

La nostra associazione ha apprezzato sin dall’inizio, e sostenuto, l’idea del gruppo “In-
canto del conoscere” di una ricerca finalizzata a documentare - e di conseguenza ricor-
dare - le vicissitudini dei compaesani che spinti da motivi economici hanno lasciato 
la comunità, la famiglia e gli affetti più cari per andare alla ricerca di opportunità e 
di una vita migliore nei Paesi europei e d’oltreoceano. Questo lavoro di indagine ha 
documentato partenze traumatiche e dolorosissime, soprattutto quelle per le Ame-
riche e l’Australia, avvenute da fine ‘800 agli anni ‘60 del ‘900. Esse riemergono nei 
racconti dei parenti degli emigranti che hanno avuto la fortuna di rientrare in Friuli. 
Il lavoro di ricerca e di analisi è stato svolto in modo sistematico attraverso la raccolta 
di foto, testimonianze, i documenti conservati nell’archivio parrocchiale e le informa-
zioni anagrafiche ottenute al cimitero.

La risposta da parte della popolazione è stata superiore alle aspettative. Le testimo-
nianze raccolte, spesso commoventi, hanno meritato di essere pubblicate per rendere 
omaggio al coraggio, allo spirito di sacrificio, alla dedizione al lavoro, al sudore versato 
per ottenere un “onesto pane” in terra straniera da decine e decine di nostri nonni, 
zii, fratelli, sorelle, amici e conoscenti. Questo riguarda anche la “nuova emigrazione” 
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dei giovani di Colloredo che sono partiti per fare esperienze lavorative nell’Unione 
Europea o al di fuori di essa. La scelta fatta li ha spesso soddisfatti, perché hanno 
riscontrato che all’estero c’è più meritocrazia e meno burocrazia che qui in Italia.

Tale lavoro di ricerca è diventato questo volume che ripercorre idealmente tutti gli 
aspetti più significativi della vicenda umana dei nostri compaesani emigranti e sarà 
sicuramente una pietra miliare della storia culturale di Colloredo di Prato.

Il Consiglio Direttivo
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INTRODUZIONE

L’idea di fare una ricerca sugli emigranti di Colloredo è nata in seno al gruppo “L’in-
canto del conoscere”, gruppo ideato e creato da Pietro Del Forno e formato da anziani 
che si ritrovano settimanalmente nell’Oratorio di Colloredo di Prato per passare util-
mente il tempo, socializzare ed evitare la solitudine. Lo scopo era quello di conoscere, 
raccogliere e salvaguardare le dure esperienze di vita dei compaesani all’estero, per 
mantenere la memoria dei loro sacrifici e del contributo da essi dato al miglioramento 
del benessere della famiglia che a Colloredo rimaneva.

Tutti i componenti del gruppo hanno collaborato nella ricerca degli emigranti, perché 
quasi tutte le famiglie hanno avuto qualcuno che al à scugnût la pal mont.

Alcuni hanno dedicato molte ore, forse giornate intere per tale ricerca, che col tempo 
si dilatava sempre di più. Hanno visitato molte famiglie e si sono recati più volte al 
cimitero per controllare date di nascita e di morte. Sono andati a consultare l’archivio 
parrocchiale. Altri hanno contattato parenti e conoscenti telefonicamente o con gli 
SMS o tramite WhatsApp.

Col tempo la mole dei dati è diventata imponente, perciò il lavoro della loro cataloga-
zione e di inserimento delle foto e stato lungo ed impegnativo.

Non avremmo mai immaginato che la nostra ricerca superasse di gran lunga il centi-
naio di persone e che riscoprisse e portasse a galla tante storie interessanti e spesso 
commoventi. Si, perché l’emigrazione è un fenomeno che rivela fatti intimi e dolo-
rosi, profondamente umani: emigrare per migliorare le proprie condizioni di vita era 
un’esperienza traumatica che risvegliava sentimenti di perdita, di sradicamento, che 
provocavano ansia, tristezza, dolore. L’emigrante che partiva per una destinazione 
oltreoceano, spinto dal desiderio di realizzare il sogno di trovar fortuna, era consape-
vole che difficilmente sarebbe ritornato a rivedere i suoi cari, gli amici, i luoghi dove 
era cresciuto. Difficilmente avrebbe risentito le voci e i suoni del proprio cortile e del 
proprio paese. Difficilmente avrebbe rivisto gli orizzonti quotidiani, il profilo delle 
montagne. Gli addii di conseguenza erano strazianti. I momenti che precedevano 
ii distacco vero e proprio erano così carichi di lacrime e di singhiozzi che pareva di 
assistere ad un funerale. Le mamme, con un abbraccio frenato dal pudore, riuscivano 
a malapena a pronunciare: “Mandi, frute...mandi, frut...viôt di scrivi”, per andare poi 
a nascondersi e piangere in silenzio. Poi cominciava l’attesa della lettera, che arrivava 
dopa circa un mese. “Cara mamma, sto bene. Sento tanto la vostra mancanza. Spero 
di abituarmi a vivere qui, dove fa sempre freddo, dove nessuno mi capisce quando 
parlo, dove non sento più il profumo della polenta. Mi sento solo... La sera ho tanta 
nostalgia. Scrivetemi presto ...”. Coloro che se ne andavano, superando la crisi del 
distacco, dimostravano di avere grandi capacità di resilienza.
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Certamente gli emigranti di Colloredo non sono tutti qui, poiché qualche emigran-
te tra quelli ritornati a casa ha rifiutato di ricordare quella parte della sua vita. Di 
altri non siamo venuti a conoscenza, perché ormai se ne sono perse le tracce. Però, 
nonostante ciò, noi stessi ci siamo meravigliati del risultato ottenuto e ringraziamo 
sentitamente le persone e le famiglie che ci hanno permesso di raccogliere tanti dati 
e tante toccanti testimonianze. In questa fase il gruppo ha ricevuto il prezioso aiuto di 
Vittorino Zuliani, che, interessato ed appassionato alla nostra ricerca, si è fatto carico 
di questo ruolo, che ha svolto con scrupolo e precisione, per cui gli diciamo “Grazie!” 
di tutto cuore.

Ringraziamo anche la Pro loco di Colloredo di Prato, che ha preso in carico il nostro 
Iavoro, per permettere che venga pubblicato, e il Comune di Pasian di Prato, che ne 
ha finanziato in parte la pubblicazione.

Il gruppo “L’incanto del conoscere”

Antonutti Franco	 Cl. 1937			 
Bianchi Oliva		  Cl. 1938
Costantini Bruno	 Cl. 1934
Dalla Via Silvia		  Cl. 1938
Dapas Giuliana		  Cl. 1940
Del Forno Pietro	 Cl. 1937	
Della Mora Ines Maria	 Cl. 1940
Della Mora Sergio	 Cl. 1936		
Donato Alberta		 Cl. 1937
Fioritto Elena		  Cl. 1947	
Fioritto Rinaldo		 Cl. 1935
Fregonese Eda		  Cl. 1943
Olivo Vera		  Cl. 1948
Pianina Ancilla		  Cl. 1933
Plozner Cellina		  Cl. 1942
Zomero Mirella		 Cl. 1943
Zuliani Maria		  Cl. 1941
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PREFAZIONE DEL Dr. JAVIER P. GROSSUTTI  
(Studioso dell’emigrazione italiana)

Le caratteristiche del fenomeno migratorio a Colloredo di Prato, dagli ultimi decenni 
dell’Ottocento fino agli anni Sessanta del Novecento, sono descritte in questo volume 
in base alle memorie raccolte tra la popolazione. Le interviste sono state realizzate dai 
componenti del Gruppo “L’incanto del conoscere” che da maggio 2023 e per circa 
un anno hanno interpellato gli emigranti e soprattutto i loro discendenti residenti 
in paese alla ricerca di informazioni e materiali che potessero illustrare le proprie e 
altrui vicende migratorie. È un’iniziativa lodevole che ha l’obiettivo di salvaguardare 
e far conoscere le esperienze di vita all’estero dei compaesani e che da parte degli 
intervistatori dimostra una forte sensibilità e un legame intenso con la comunità. È 
la prima volta che la storia dell’emigrazione, fenomeno sociale che, direttamente o 
indirettamente, riguardò ogni famiglia del borgo, diventa oggetto di indagine1. Alla 
fine del libro, il racconto dei ‘nuovi emigranti’, vale a dire dei giovani che sono partiti 
per l’estero negli ultimi anni, in condizioni chiaramente diverse da quelle del passato, 
ricordano che la volontà di poter realizzare i propri sogni e soddisfare le proprie aspet-
tative prevedono spesso l’allontanamento dal proprio paese. Oggi, come nel passato, 
tuttavia, chi parte è spinto dalla ricerca di migliori condizioni di vita.

Il lavoro fuori dal paese interessò molti uomini e donne di Colloredo di Prato già a 
partire dagli ultimi decenni dell’Ottocento. Secondo il censimento della popolazione 
del Regno d’Italia del 1911, la popolazione temporaneamente assente di Colloredo di 
Prato ammontava a 149 persone, 33 delle quali si trovavano in altri comuni del Re-
gno e 116 all’estero. Nel capoluogo, a Pasian di Prato, gli assenti all’estero erano 69 
e quelli in altri comuni del Regno 24, per un totale di 93 unità. Il dato, che indica il 
numero di persone che alla data del censimento si trovavano assenti dalla propria abi-
tazione per motivi di lavoro, dovrebbe essere abbastanza affidabile. Il censimento del 
1911 fu realizzato il 10 giugno, vale a dire nel periodo in cui gli emigranti stagionali 
erano già fuori dal territorio comunale: l’emigrazione temporanea, che distingueva la 
maggior parte delle partenze dal Friuli fino alla grande guerra, avveniva di regola tra 
marzo e novembre, vale a dire durante la primavera e l’estate. Il numero di emigranti 
temporanei di Colloredo di Prato in rapporto alla popolazione residente (o legale) era 
maggiore rispetto a quello del capoluogo, non solo in termini assoluti ma anche in ter-
mini relativi: i temporanei di Colloredo di Prato rappresentavano il 13% dei residenti 
(149 su 1.150), quelli di Pasian di Prato poco più di metà dei primi, il 7,6% (93 su 
1.215). Sono valori che, all’interno di uno stesso territorio comunale, appaiono visto-

1	 Nei (pochi) lavori dedicati al paese e al comune la parte dedicata all’emigrazione è del tutto trascurabile: si veda 
p.e. Franco Sguerzi, Colloredo di Prato, Udine, Campanotto Editore, 1991 e Fausto Zof, Storia di Pasian di Prato, 
Pordenone, Edizioni Biblioteca dell’Immagine, 2010.
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samente discordanti, con percentuali che per il capoluogo sono analoghe a quelle del-
la città di Udine, mentre per Colloredo di Prato sono allineate a quelle delle altre lo-
calità rurali del circondario udinese (come ad esempio Drenchia, Ciseriis, Platischis, 
Sant’Odorico, San Vito di Fagagna, Lestizza, Mortegliano, Martignacco, Pagnacco)2. 
Questi indici, così diversi tra Colloredo di Prato e il suo capoluogo comunale, sono 
dovuti ad un fenomeno migratorio locale, a livello di borgo, di paese. La differenza 
quantitativa tra emigranti nelle due località emerge anche nell’inchiesta realizzata 
nel 1909 da Guido Picotti, responsabile dell’Ufficio Provinciale del Lavoro di Udine. 
Evidentemente le condizioni di vita nel territorio comunale non erano delle migliori: 
Picotti riporta quanto scrive “un ottimo operaio” di Pasian di Prato, il quale lamenta 
che “nel suo comune né Sindaco, né assessori si occupano dell’elemento operaio, né 
si curano di scuole serali o festive, benché il numero degli analfabeti sia rilevante”3.

Prima della grande guerra, quindi, la situazione socioeconomica nel territorio comuna-
le mostra segni di precarietà, ma a risentirne maggiormente erano i borghi rurali come, 
appunto, Colloredo di Prato. Il lavoro temporaneo nell’Europa centrale interessava 
una parte ragguardevole degli abitanti che non erano estranei a partenze anche verso 
l’America del sud e quella del nord. A distanza di oltre cent’anni, le tracce di queste 
esperienze nella memoria paesana sono molto labili, almeno a giudicare dalle testimo-
nianze raccolte dai volontari dell’Associazione “L’incanto del conoscere”. Prima della 
grande guerra, ancora ragazzo, Celeste Rosso (classe 1890), andò a lavorare come sta-
gionale nelle fornaci di Wiblingen, a sud di Ulma (Germania) e di Hartberg in Stiria 
(Austria). A soli dodici/tredici anni, Luigi Feruglio (classe 1896) emigrò in Austria, ini-
zialmente come aiuto muratore per due o tre stagioni e poi come muratore. Venanzio 
Galluzzo (classe 1893) lavorò da ragazzo in Baviera, molto probabilmente a fare matto-
ni; anche Orlando Lino Giacomini (classe 1899) fu nelle fornaci di mattoni tedesche 
a solo nove anni. Tra quelli che, prima della grande guerra, si spinsero oltreoceano va 
ricordato Angelo Del Forno (classe 1863) emigrato a Tucumán (Argentina) nel 1885: 
inizialmente Angelo gestì uno spaccio di viveri per i braccianti della ferrovia del Nord, 
più tardi aprì una trattoria che gli permise di ottenere ottimi introiti e successivamente 
diresse l’Albergo dei due mondi. Negli stessi anni era partito per l’Argentina anche 
Angelo Zilli (classe 1865) che, come il compaesano Angelo Del Forno, fece discreta 
fortuna. Zilli rientrò a Colloredo di Prato per una visita nel 1912 e fu celebrato da au-
torità e popolazione locale, come riporta il periodico “La Patria del Friuli”: 

“Prima di far ritorno in America fu festeggiatissimo il compaesano sig. 
Angelo Zilli, che rimase assente dal paese natio ben 26 anni. Il sig. Zilli 
si era stabilito a Buenos Ayres ove esplicando la sua attività nell’industria, 
rese onore a Colloredo ed a sé procurò un’agiata posizione. Per questo, 
tutta la popolazione ha voluto salutarlo con una grande dimostrazione 
d’affetto. La banda in corpore percorse il paese suonando, e svolse at-
traente programma nel cortile di una osteria. La popolazione s’unì alla 

2	  Guido Picotti, L’intensità del fenomeno migratorio nel Circondario di Udine, in “La Patria del Friuli”, 28 ottobre 
1909, p. 1.

3	  Guido Picotti, Caratteri economici-sociali dell’emigrazione nel circondario di Udine, in “La Patria del Friuli”, 6 
novembre 1909, p. 1.



13

banda, beneaugurando con evviva al nome dell’egregio e fortunato com-
paesano. Il sig. Zilli commosso offrì un banchetto, al quale presero parte 
quasi tutti gli esercenti del luogo ed i bandisti. La serata trascorse in lieta 
armonia e la cena si protrasse fino a tarda ora”4.

Michele Arcangelo Del Forno (classe 1881) raggiunse l’Argentina qualche anno dopo, 
nel 1908: si stabilì a Rosario, dove tra 1912 e 1920 nacquero i suoi quattro figli.

Gli anni Venti e Trenta rappresentano un periodo di bruschi cambiamenti per la popo-
lazione di Colloredo di Prato, mentre le differenze sociali con il capoluogo comunale 
sembrano allargarsi: Pasian di Prato assume un’identità legata alla vicina area urbana 
udinese, Colloredo di Prato consolida la sua anima rurale. Tra Ottocento e Novecento, 
infatti, a Pasian di Prato e a Colloredo di Prato l’evoluzione della popolazione presente 
e residente aveva mostrato un andamento sempre crescente. A Colloredo di Prato, se-
condo il censimento del 1871 la popolazione presente era di 669 unità; nel censimento 
del 1881 era di 726; nel censimento del 1901 era di 937 unità e in quello del 1911 
era di 1.010 unità. A Pasian di Prato, il censimento del 1871 segnalava 722 presenti, 
in quello del 1881 i presenti erano 766, nel 1901 erano 1.077 e nel 1911 erano 1.144. 
Tra 1921 e 1931, invece, mentre il capoluogo, Pasian di Prato, passa da 1.437 presenti 
nel 1921 a 2.410 nel 1931, Colloredo di Prato perde un’ottantina di abitanti passando 
da 1.154 presenti nel 1921 a 1.070 nel 1931. Evidentemente la diminuzione è risul-
tato delle partenze, verso l’estero e verso l’interno, avvenute nel decennio. In questo 
periodo sono numerose le famiglie che emigrano soprattutto in Francia, qualcuno an-
che in Belgio e in Lussemburgo (come la famiglia di Giuseppe Antonutti a Diekirch) 
per quanto riguarda l’Europa, e in Argentina e negli Stati Uniti per quanto riguarda 
le Americhe. In Francia molti emigranti di Colloredo di Prato svolsero i lavori allora 
maggiormente frequenti tra i friulani d’oltralpe: muratore e fornaciaio, e non solo a 
Parigi, ma anche a Bordeaux, Lille, Grenoble. Tra quelli che varcarono l’oceano merita 
particolare attenzione l’esperienza del muratore cementista Giuseppe Peressini, nato 
a Colloredo di Prato il 26 gennaio 1891, che, giunto a New York nell’aprile del 1914, 
raggiunse l’amico compaesano Sebastiano Zilli a Des Moines, nello stato dello Iowa. 
Qualche anno dopo, Giuseppe “Joe” Peressini si arruolò nell’esercito statunitense e fu 
mandato a combattere nei campi di battaglia europei dove morì il 7 novembre 1918. 
Riposa nel cimitero militare di Verdun in Francia, ma il suo nome è ricordato anche 
nel monumento ai caduti del cimitero di Colloredo di Prato. Sorte meno avversa toccò 
a Pietro Giacomini (classe 1896) emigrato a Duluth, nello stato del Minnesota nel 
1922. Nel 1938 Pietro fu raggiunto dalla moglie Irma Maria Peressoni, nata nel 1909 
ad Hamborn nei pressi di Duisburg (Renania Settentrionale-Westfalia) dove i genitori 
Pietro e Luigia Rizzi erano emigrati. A Duluth, scrive il cappellano della nave “Vulca-
nia” don Luigi Ridolfi, vivevano anche Giuseppe Bassi, i fratelli Enrico ed Alessandro 
Giacomuzzi e Sante e Tarcisio Antonutti, tutti di Colloredo di Prato. Il sacerdote friu-
lano individua un gruppo di Colloredo anche a Milwaukee nel Wisconsin tra cui il 
muratore Francesco Bassi, emigrato nel 1921 e rientrato nel 19285.

4	  Colloredo di Prato. Ad un reduce d’America, in “La Patria del Friuli”, 24 marzo 1912, p. 1.

5	  Luigi Ridolfi, I Friulani nell’America del Nord, Udine, Arti Grafiche Cooperative Friulane, 1931, pp. 56, 104-106.
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La ferocia della guerra, che interruppe per sempre il desiderio di riscatto di Giuseppe 
“Joe” Peressini stravolse anche la vita della famiglia di Emilio Zampieri che, nel 1950, 
quando rientrerà in Friuli dopo sedici anni di lavoro trascorsi in Argentina, non potrà 
più riabbracciare la moglie Teresa Vacchiani e i figli Gino, Arrigo e Blandina trucidati 
barbaramente dai nazifascisti assieme all’amica Elda De Filippo6.

La fine del secondo conflitto mondiale ripropone vecchie e nuove scelte migratorie: 
si rimette in moto la rete paesana che legava alcune famiglie di Colloredo di Prato 
con parenti emigrati di là delle Alpi, soprattutto in Francia, paese che alcuni raggiun-
gono anche clandestinamente. Furono molti quelli che partirono anche in Belgio per 
lavorare nelle miniere e nelle fonderie della Vallonia. Tra 1947 e 1953, per esempio, 
Celeste Rosso lavorò nelle Tuilerie de Hennuyères, presso la città di Braine-le-Com-
te, dove i friulani di Biauzzo di Codroipo erano presenti già negli anni Venti e Tren-
ta. Tra le nuove destinazioni raggiunte dagli emigranti di Colloredo di Prato appare 
l’Australia: nei primi anni Cinquanta un gruppo relativamente numeroso di operai, 
soprattutto muratori e carpentieri, (tra cui Luigi Bassi, Franco Peressini, Nivardo 
Fasiolo, Valdi Bassi, Silvano Peressini, Aurelio Zampieri e Bonaventura Peressini), si 
stabilì a Tolga, nel Queensland, per lavorare alla costruzione della diga di Tinaroo. Il 
salto verso il Quinto Continente fu talvolta preceduto da qualche stagione di lavoro 
in Europa, come era comune tra i friulani andati in Australia nel primo e nel secondo 
dopoguerra: fu così, per esempio, per Pietro Di Benedetto (classe 1940) che nel 1962 
decise di emigrare prima in Svizzera e poi in Germania, per approdare qualche anno 
più tardi a Perth, nel West Australia. Molti degli “svuizars” (cosi venivano spesso chia-
mati i friulani emigrati nella Confederazione) erano stagionali e lavoravano nel set-
tore delle costruzioni (a Basilea, a Zurigo, a Schaffhausen, a Losanna, a Morges, nel 
cantone Thurgau, in Ticino), mentre le donne erano impiegate nelle fabbriche tessili.

Le “storie di vita” degli emigranti di Colloredo di Prato raccolte in questo volume sono 
importanti da più punti di vista: ci ricordano le sciagure e i lutti che i conflitti mondia-
li inflissero a molti abitanti del borgo, in patria e all’estero; evidenziano le privazioni 
e le ristrettezze economiche che, fino a pochi decenni addietro, costituivano una co-
stante per buona parte delle famiglie; insistono sulla volontà di riscatto che spinse uo-
mini e donne a percorrere la spesso faticosa e amara strada dell’emigrazione. Il merito 
maggiore di questo libro, tuttavia, risiede nel recupero di una storia inspiegabilmente 
trascurata. Le testimonianze raccolte mirabilmente dai componenti del gruppo “L’in-
canto del conoscere” confermano la fragilità della memoria paesana, tanto più labile 
e debole quanto più ci si allontana dall’evento storico: non casualmente le persone 
interpellate ricordano con maggior lucidità le esperienze migratorie dei compaesani 
partiti nel secondo dopoguerra, mentre i flussi Otto-Novecenteschi e quelli degli anni 
Venti e Trenta dello scorso secolo appaiono imprecisi, meno chiari. È una tendenza 
che riguarda l’intero Friuli, che perde progressivamente la memoria dell’emigrazione 
e con essa quella del proprio passato.

6	  Alberto Picotti, “Giustina” nei ricordi di “Mascotte”, Udine, Associazione Partigiani “Osoppo Friuli”, 2008, pp. 86-
91; Franco Sguerzi, Colloredo di Prato, cit., pp. 90-92. 
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ANTONUTTI (Tonis) (dietro le scuole elementari)

ANTONUTTI GIUSEPPE (Bepo dai Tonis, Via Martignacco) 
Nato a Colloredo di Prato nel 1883 ed ivi deceduto nel 1957.

Mio nonno Giuseppe di mestiere faceva il muratore. Dopo aver partecipato per tre anni 
alla “Grande Guerra 15-18”, nel 1926 emigrò in Lussemburgo e precisamente a Diekir-
ch per risolvere il problema della miseria che impediva di sfamare la numerosa famiglia 
composta dalla moglie MALISANI MARIATERESA nata a Ceresetto e da sette figli:
FIRMINO cl. 1913 morto a Parigi nel 1994.
TERESA cl. 1914 morta a Colloredo nel 1969.
GIOVANNI cl. 1916 morto a Nizza nel 1999.
ARMANO cl. 1918 morto a Colloredo nel 2009.
QUINTO cl. 1920 morto nel 1940 in Grecia in azione di guerra.
LUCIA cl. 1922 morta a Venezia nel 1978.
ISABELLA cl. 1925 morta a Colloredo nel 2014.

La nonna raggiunse il marito a Diekirch con i sette figli nel tardo autunno del 1929 
dopo un lunghissimo viaggio in treno. I figli più grandi, Firmino e Giovanni, una volta 
arrivati nella terra straniera vennero assunti in una cava di pietra come scalpellini. 

In alto da sinistra: Armano, Giovanni, Firmino, Teresa, Quinto. Seduti: la mamma Maria, Lu-
cia, il papà Giuseppe, e la piccola Isabella. Foto fatta a Diekirch, anni ‘30. in occasione della 
Iª Comunione di Isabella. 
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Giovanni però, volitivo e intraprendente, a quindici anni volle trasferirsi presso gli zii 
paterni Isidoro e Angelo a Parigi e imparò a fare il meccanico. La figlia Teresa, mia 
madre, trovò occupazione presso una famiglia di grandi contadini. Armano, Quinto, 
Lucia e Isabella ripresero il percorso scolastico che avevano abbandonato in Italia per 
emigrare.
La famiglia piano, piano cominciò a godere di un po’ di benessere economico che 
contribuì a rinsaldare i legami familiari. La casa dove abitavano era vecchia ma era 
calda perché c’era tanto carbone per riscaldarla. “Eravamo poveri ma felici” mi disse 
una volta la zia Isabella.
Purtroppo, la guerra scoppiata nel settembre del 1939, distrusse questa unione e fece 
svanire il sogno di una vita migliore lontano dalla miseria e arretratezza del Friuli. Il 
nonno, che pensava il conflitto di breve durata, a novembre sempre del ‘39, decise di 
rientrare per sei mesi nella Piccola Patria, assieme alla moglie e ai figli Quinto, Lucia 
e Isabella. L’alleanza di Mussolini con Hitler era malvista nel Granducato, fieramente 
avverso al fascismo e nazismo. Di conseguenza gli emigranti italiani erano tenuti sotto 
controllo.
La figlia Teresa e il fratello Armano rimandarono il rientro in Italia e rimasero a 
Diekirch. Il primogenito Firmino raggiunse il fratello Giovanni a Parigi. Alla fine delle 
ostilità la famiglia si sarebbe di nuovo ritrovata in Lussemburgo; questo era stato pro-
grammato ma il destino decise altrimenti.
Alla dogana di Tarvisio il nonno, che viaggiava mal consigliato con passaporto turi-
stico, si vide sequestrare per motivi precauzionali, tutto l’ammontare in denaro che 
aveva con sé, denaro che doveva servire alla sopravvivenza della famiglia durante la 
permanenza in Friuli e anche a sistemare la vecchia casa lasciata un decennio prima. 
C’erano dubbi che avesse violato le nuove leggi valutarie fasciste. In attesa di ulteriori 
indagini, i doganieri gli lasciarono 1000 lire per permettere alla famiglia di arrivare a 
destinazione. Solo dopo reiterate suppliche e istanze la somma sequestrata gli verrà 
restituita.
Si può immaginare la disperazione con cui i nonni rientrarono nella loro vuota, fred-
da casa di Colloredo dove si riprese subito a mangiare polenta e a fare i conti con la 
miseria. Ma la sorpresa più dolorosa arrivò a dicembre, quando il figlio Quinto, di-
ciannovenne, venne richiamato sotto le armi, arruolato nel btg. Cividale e in febbraio 
del 1940 spedito in Albania con la divisione “Julia”. Quinto scomparirà la notte del 9 
novembre 1940, durante un feroce combattimento con i Greci sul monte Smolika, a 
2000 metri di altezza, nella zona di Eleuthero (Konitza). Per i nonni fu un colpo du-
rissimo. Non pensarono più di ritornare in Lussemburgo anche perché la guerra, da 
guerra lampo si era trasformata in una guerra mondiale che durò cinque interminabili 
anni e sconvolse le vite di milioni di persone. Mia madre e il fratello Armano, appena 
ricevuta notizia della scomparsa dell’amatissimo fratello Quinto, rientrarono a Collo-
redo. Isabella partì “a servizio” a Milano, Lucia che parlava bene francese e tedesco 
trovò impiego prima come istitutrice e poi interprete presso una casa di spedizioni di 
Udine.
Alla fine delle ostilità, solo Armano, dopo essersi sposato nel 1949 con MARIA DEL 
FORNO (Masêt), ripartì per Diekirch da dove rientrerà definitivamente in Italia nel 
1966 assieme alla moglie e ai figli Giuseppe e Luciana. 
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Firmino e Giovanni rimasero in Francia dove, a guerra terminata, avviarono con suc-
cesso, assieme a un socio francese, una impresa commerciale specializzata nel ramo 
dell’autotrasporto di articoli per la grande industria meccanica ed elettronica. La ditta 
“Transports Antonutti Delmas” con sede in Rue des Suisses à Nanterre, nel 1980 ave-
va 48 camions e 49 dipendenti. I suoi camions smisero di percorrere le autostrade 
francesi nel 2015.
I nonni, gli zii e mia madre non dimenticarono mai i momenti di serenità trascorsi nel 
brumoso Lussemburgo, dove si erano ben inseriti, dove avevano lasciato tanti amici 
e tanti sogni. Quando d’estate durante le ferie d’agosto la famiglia si riuniva a casa 
del nonno a Colloredo, e venivano gli zii dalla Francia, dal Lussemburgo, la zia da 
Venezia, i ricordi legati alle famiglie Pleim, Walsh, Duehr, Lacaf riaffioravano. Riap-
parivano i vecchi amici… e vedevo mia madre commuoversi.
La famiglia di mio nonno Bepo dai Tonis, ha lasciato a Diekirch un ricordo di grande 
onestà e laboriosità.

La nipote Mirella

I fratelli Giovanni e Firmino Antonutti con le rispettive consorti a Parigi, anni ’70.
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Altri ANTONUTTI (Tonis), che hanno lasciato l’Italia:

ANTONUTTI ANGELO 
Nato a Colloredo nel 1894. Angelo era falegname. Emigrò nel 1926 a Parigi, si sposò 
con una francese. Non ebbe figli. Morì in Francia nel 1965.

ANTONUTTI ISIDORO 
Nato nel 1899, emigrò nel 1925 a Parigi dove aprì un garage per riparare auto e moto. 
Morì in Francia.
 

ANTONUTTI EVELINO 
Nato nel 1925 a Colloredo di Prato ed ivi deceduto nel 1984. Figlio di Luigi e Bassi 
Giustina. Emigrò nel 1950 in Lussemburgo dove lavorò come scalpellino nelle cave 
di pietra a Diekirch. La sua fu una emigrazione stagionale; Evelino, infatti, partiva in 
primavera e rientrava in autunno. Durante questo salire e scendere in Europa, trovò 
il tempo per sposarsi con Wanda Fioritto. Terminò il suo percorso da emigrante nel 
1958 quando nacque il suo primo figlio Giovanni.

Da sinistra: Albino Del Forno, Armano Antonutti, Evelino Antonutti e Vito Peressini a Diekirch, 
anni ’50.



19

ANTONUTTI CESARE (Giorç)

Nato a Colloredo il 09-11-1905. Deceduto a Buenos Aires il 21-11-1963.
Figlio di Giuseppe e di Antonutti Elisabetta (Madine). Ottavo di dieci figli, nel 1923 
a bordo della nave Indiana partì da Genova ed emigrò in Argentina, insieme al fratello 
ELI ANTONUTTI. Arrivò a Buenos Aires il 22-09-1923. 
Il nostro compaesano, molto intraprendente, si inserì bene nella comunità friulana 
della capitale argentina. Lo si deduce dalle notizie pubblicate sul libro “I Friulani 
nell’Argentina” di Monsignor Luigi Ridolfi (nato ad Avasinis nel 1892), parroco sul-
le navi che facevano la spola tra le Americhe.
Egli con un impegno pluridecennale si dedicò a rintracciare e a mettere in collega-
mento tra loro e con le famiglie centinaia di friulani dispersi nei più lontani angoli del 
mondo.
Cesare fu nominato direttore della Ditta Selmar (aperta da un friulano) che commer-
ciava materiale elettrico.
Notizie tratte dall’archivio parrocchiale e dal sito Patrimonio Culturale Friuli Venezia 
Giulia - Scheda EMI 532.

Silvio Vaccato, originario di Zara e Cesare Antonutti, origi-
nario di Pasian di Prato in motocicletta / Lomas de Zamora, 
Temperley, Buenos Aires, 1930.

Stralcio dell’articolo 
del libro: “I Friulani 
nell’Argentina” di 
Mons. Luigi Ridolfi, 
Arti Grafiche Friulane, 
1949 dove riporta 
una notizia di Cesare 
Antonutti.

Copertina del libro.
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ANTONUTTI ELISEO (Nore)

Mio fratello Eliseo nacque a Colloredo di Prato il 
05-01-1928.
Adolescente, terminato il percorso scolastico, im-
parò il mestiere di elettricista, ma poi non trovò 
un’occupazione adeguata. Dopo aver prestato il 
servizio militare venne a conoscenza che la Dit-
ta “ARAMCO”, che operava in Arabia Saudita in 
campo petrolifero, cercava personale.
Assieme a GINO GOBITTI (Ponton) (nato nel 
1915 e morto nel 1996), volle approfittare dell’op-
portunità e insieme firmarono i contratti di assun-
zione con la “ARAMCO”. Espletati tutti i docu-
menti, nell’anno 1951, a 23 anni, Eliseo, partì per 
l’Arabia Saudita.
Il lavoro riguardava la manutenzione e le eventua-
li modifiche dei macchinari atti all’estrazione del 
petrolio.
Per quattro anni proseguì il suo lavoro e poi rientrò in Italia per un breve periodo di 
riposo. Ritornò quindi nel medesimo luogo e lì rimase ancora per altri due anni.
Al ritorno a casa fece delle ricerche di lavoro in Patria, ma non trovò occasioni ade-
guate alle sue aspettative in quanto le modalità di lavoro qui in Italia non erano con-
sone alle competenze da lui acquisite all’estero.
Di conseguenza decise di cercare altrove e quindi di espatriare in Australia.
Nel viaggio via mare fece conoscenza con la signora Domenica, di origine calabrese, 

con la quale si sposò. La coppia ebbe due figli: 
Nadia e Denis.
Inizialmente fu ospite nei centri per emigranti, at-
tendendo di venire scelto per un lavoro adatto alla 
sua professionalità.
In Australia continuò ad esercitare il mestiere di 
elettricista in particolare nel settore dell’impian-
tistica. Mio fratello Eliseo proseguì il suo lavoro 
fino alla pensione. 
Ho colto l’opportunità di fare loro visita in occa-
sione del matrimonio di mia nipote Nadia.
Eliseo morì il 22-08-2016 per disfunzione vasco-
lare.
Colloredo di Prato 18 ottobre 2023.

Franco Antonutti

Eliseo Antonutti, anni ’50.

Eliseo Antonutti con la famiglia, 
Australia anni ’60.
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ANTONUTTI FRANCO (Nore), fratello di ELISEO

Nato a Colloredo di Prato il 16-08-1937. 
Figlio di Onorina Mauro (chei di Mauri di 
Faugnà) e di Attilio. 

Iniziai a lavorare da giovane, ma dopo alcu-
ni anni mi resi conto che il compenso che 
percepivo non era congruo al lavoro che 
svolgevo e alle mie pur modeste esigenze.
Perciò feci più volte richiesta di aumento di 
stipendio, ma non ottenni nessun risultato. 
Allora cercai altre opportunità di lavoro.
Nel 1956, mediante la Biblioteca Comuna-
le di Udine, venni a sapere che le “Ferrovie 
dello Stato” avevano indetto un concorso 
per assunzione di personale. Compilai e 
inoltrai la domanda. Fui convocato a Mila-
no per sostenere gli esami che superai col 
punteggio di 120/120. Con questo risultato 
entrai nella graduatoria per le prossime as-
sunzioni. 
Nel marzo 1958 morì mio padre Attilio. 
Sentii di avere delle nuove responsabilità e 
pensai che pertanto dovevo guadagnare di 
più, ma non avevo ricevuto ancora nessun riscontro dalle Ferrovie dello Stato; allora 
mi recai alla Camera del Lavoro e feci domanda per un lavoro all’estero.
Poco tempo dopo mi arrivò l’invito di recarmi a Verona per formalizzare i documenti 
per l’espatrio per la Germania: dovevo andare nella cittadina di Dauchigen. Partii 
nell’ottobre del 1958.
Avevo tenuto segreto questo mio progetto in famiglia, e quando fu necessario svelarlo 
mia madre si mise a piangere.
La società tedesca mi accolse bene (ero l’unico italiano nel paese!) e i dirigenti della 
ditta dalla quale ero stato assunto mi diedero parecchie responsabilità, dimostrando-
mi stima. Spinto dal desiderio e dalla necessità di un salario adeguato sufficiente al 
mio mantenimento (come avveniva per tutti i giovani in Germania), ero convinto di 
dover proseguire la mia vita all’estero, anche se dovevo affrontare dure prove.
Intanto strinsi amicizia con i colleghi di lavoro e con una ragazza tedesca con la quale 
si era installata una bella intesa e ciò mi aiutava a sopportare la lontananza da casa. 
Dopo qualche tempo mi arrivò una lettera di mia madre che allegava il documento 
delle “Ferrovie dello Stato” riguardante la mia assunzione! Perciò decisi di ritornare 
in Patria. Il titolare della ditta per cui lavoravo dimostrò sincero rincrescimento. Con 
grande dispiacere lasciai i colleghi e la ragazza che mi ha voluto veramente bene. 
Ricordo ancora i suoi occhi lucidi per la commozione e la stretta di mano che ci 
scambiammo salutandoci.

Franco Antonutti verso la fine degli anni 
’50 a Dauchigen in Germania.
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Fui emigrante per un anno e nove mesi. In data 10 agosto 1960 entrai a far parte della 
grande Famiglia delle Ferrovie dello Stato e vi rimasi ininterrottamente fino al mio 
pensionamento nell’anno 1996.

Franco Antonutti

Franco Antonutti nella sua cameretta impegnato in un rammendo. Si era alla fine degli anni 
’50 ed era fiero e gratificato di dormire sotto il primo piumone della sua vita, e sorpreso di avere 
in camera un lavandino dotato di acqua corrente calda e fredda.

Fine anni ‘50. 
Retro della foto.

“Questa è la mia cameretta. 
Mamma e qui come 
vedi faccio le tue veci. 
È certo che non è rammen-
dato come lo faresti tu, 
ma tira avanti ancora. 
Franco”
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ANTONUTTI ENEA (Capelin)

Nato il 03-10-1937.
Figlio di Arnaldo Antonutti e di Elda Della Mora (Mores).
Visse fino a 22 anni a Colloredo di Prato nella casa paterna.
Dopo aver lavorato qualche anno come imbianchino, nel marzo 1959 emigrò in Sviz-
zera, a Bubendorf (nei pressi di Basilea), dove qualche anno prima erano emigrati i 
paesani Franco Cavallo ed Elisa Cividini.
Enea continuò a lavorare come imbianchino. Conobbe Anna Stohler, tedesca e si 
sposarono nel 1970. Ebbero tre figli. Enea tuttora vive in Svizzera.

ANTONUTTI IDA (Capelin)

Nata nel 1931 e deceduta a Colloredo di Prato nel 2021, sorella di Enea: per un 
periodo si trasferì in Svizzera, vicino al fratello, con cui ha condiviso l’emigrazione.

Enea Antonutti nel 2018.

Enea Antonutti sul lavoro, 
Bubendorf (Basilea), anni 
’80.
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ANTONUTTI ERMES (Tonis)

Nato a Colloredo di Prato il 07-07-1936. 
Deceduto il 24-11-2022.
I suoi genitori erano Placido dai Tonis 
(1893-1954) e Veronica Antonutti (1891-
1974).
Frequentò le scuole elementari a Collore-
do, poi, con altri suoi coetanei, imparò il 
mestiere di falegname dai vecchi falegna-
mi del paese. All’età di 20 anni partì per 
il servizio militare come alpino paracadu-
tista. Quando si congedò, avendo poche 
prospettive di lavoro in Friuli, tramite un 
suo conoscente, che lavorava in una fab-
brica di mobili con sede in Olanda, trovò 
sistemazione a Utrecht. Il 06-12-1961 sa-
lutò la mamma e i fratelli Remo e Firmina 
e partì per una nuova vita.
In Olanda trovò una famiglia che lo ospitò 
per un periodo, finché non riuscì ad accu-
mulare un po’ di soldi per comperare una 
casetta. Nel frattempo, conobbe una ra-
gazza olandese, Lia, che divenne sua mo-
glie nel 1970.
Nel febbraio 1975 nacque il figlio Fabio 
che nel corso degli anni lo fece diventare 
nonno di tre bei nipoti: Remo, Marcus e 
Sophia.
Ogni anno Ermes tornava a fare le ferie nel 
suo amato Friuli, anche per vedere i suoi 
famigliari. Poi arrivarono i primi acciacchi 
e il 24 novembre 2022 all’età di 86 anni 
purtroppo ci lasciò.

La nipote Anna 

Ermes Antonutti durante il servizio militare, 
anni ‘50.

Ermes Antonutti in relax, anni ‘70.
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ANTONUTTI GERVASO (Tonis)

Nato il 13-01-1922 a Colloredo ed ivi deceduto il 10-03-2012.
Gervaso era figlio di Agostino e di Adele Chiappino. Penultimo di sette fratelli, tra-
scorse l’infanzia e la giovinezza in paese. 
Durante il secondo conflitto mondiale venne chiamato sotto le armi e partecipò, tra il 
’43 ed il ’45, ad alcune operazioni di guerra.
Terminate le ostilità, fece ritorno a casa e nel 1949 (vista la difficile situazione econo-
mica della famiglia) partì alla volta di Charleroi, in Belgio, dove lavorò come minatore 
fino al 1950, cercando sempre di aiutare i genitori ed i fratelli rimasti in Italia invian-
do loro denaro. Rientrato in patria si stabilì definitivamente in paese e trovò lavoro nel 
rinomato birrificio udinese della Dormisch.
L’anno trascorso lontano da casa fu complicato ed estenuante, sia per le dure condi-
zioni di lavoro, che per la nostalgia dei propri cari. 
La vita nelle miniere belghe era veramente pesante, come si può evincere dalla foto 
che ritrae Gervaso in una pausa di lavoro.

Ricordo del figlio Danilo

Gervaso Antonutti durante una pausa di lavoro, Charleroi, Belgio, anni ’50.
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ANTONUTTI LORENZO (Manarìn)

Nato a Pasian di Prato il 19-06-1925. 
Deceduto il 02-05-2001.
Lorenzo era figlio di Giovanni (Ange-
lo) Antonutti e di Leonilda Del Forno 
(Bidins). Si sposò con Giuseppina An-
tonutti (Tonis) nata a Pasian di Prato 
il 29-01-1929 e morta il 02-01- 1987.
Abitò in via Udine n° 85 fino al 1972 
per poi trasferirsi in via Martignacco 
n° 30.
Dal 1948 al 1954 lavorò in modo di-
scontinuo (stagionale) nelle cave di 
pietra in Lussemburgo e come mina-
tore in Belgio.
Dal 1962 al 1985 lavorò presso le concerie Cogolo Borgaro. 
Le origini contadine contraddistinsero tutta la sua vita. Lorenzo dedicò molto del 
tempo libero ad aiutare sia il fratello Pietro, che gestiva l’azienda agricola di famiglia, 
che il suocero Orlandino.
Il periodo passato come emigrante fu dovuto alla scarsità di mezzi nel secondo do-
poguerra, come successe per molte famiglie con tanti figli. Lo stesso aveva fatto suo 
padre Angelo che, tra le due guerre, era emigrato in Argentina.

Libretto di lavoro di Lorenzo Antonutti, anni ‘50.

Lorenzo Antonutti a riposo. Anni ’50.
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ANTONUTTI MASSIMO (Tonis)

Nato nel 1900 a Colloredo di Prato ed ivi deceduto nel 1972.
Il nipote Marco, figlio di Sebastiano, racconta:
Mio nonno, fratello gemello di Adolfo (papà dell’impresario Adelchi), partì per l’Ar-
gentina a cavallo degli anni ‘20, quando era ancora un ragazzo. 
Partì con il desiderio di raggiungere i suoi fratelli Edmondo, Santa ed Emilio che si 
trovavano già nel paese sudamericano. 
Rimase in Argentina parecchi anni e lavorò come tuttofare, presso un grande proprie-
tario terriero che lo aveva preso a benvolere. 
Da come mi raccontava, l’Argentina, penso che il nonno la vedesse come il paese dei 
balocchi, paragonata alla miseria che aveva lasciato in patria. Rientrato in Italia lavorò 
un anno in Lussemburgo.

ANTONUTTI SEBASTIANO “Bastianut” (Tonis)  
di Massimo e Angelina Casco

Nato a Colloredo il 18-09-1938. Deceduto il 09-12-2022.
Il figlio Marco ha lasciato questa memoria del papà:
Mio papà Sebastiano ha iniziato a lavorare molto giovane 
come falegname. 
Dopo il servizio militare ha cambiato indirizzo per diventare 
operaio serramentista. 
Ha lavorato all’estero come installatore di serramenti. 
Ha svolto la sua opera in Marocco, Persia, Arabia Saudita e 
Libia che è stata la sua ultima destinazione lavorativa. Stava 
lontano da casa in media 1-2 mesi poi rientrava e dopo 10-15 giorni ripartiva. 
In Libia è stato vittima di un grave incidente sul lavoro e ha rischiato la vita. In seguito 
a questo fatto ha deciso di non tornare più a lavorare nei Paesi Africani/Arabi.
In Europa ha lavorato in Francia, Belgio, Germania e Svizzera.
Sposò Rita Nigris (13-07-1940 / 14-05-2009). Ebbe due figli.

Sebastiano Antonutti.

Dalla Mecca un saluto alla moglie Rita, 1976.
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BASSI FRANCESCO Senior (Buiàt)

Nato a Colloredo di Prato il 19-09-1891. Deceduto a Colloredo il 05-10-1968.
Figlio di Paolo e Rosa Florit. 
Sposò Teresa D’Antoni (Buere).
Nel marzo del 1921 emigrò negli Stati Uniti, a Milwaukee (Wisconsin) dove lavorò 
come muratore.
Rientrò in Italia il 13-04-1928. 
A Francesco Bassi è intitolata la sede degli alpini di Colloredo, poiché aveva parte-
cipato alla Prima Guerra Mondiale ed era stato decorato con medaglia di bronzo al 
valore militare.

Francesco Bassi, Milwaukee, anni ’20.

Passaporto di Francesco Bassi.
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BASSI ARISTIDE (Buiàt)

Nato il 04-10-1921 a Colloredo di Prato, dove 
morì il 06-04-2017. 
Fu il primogenito di Francesco e Teresa D’An-
toni (Buere).
Si sposò con Nives Antonutti (Tonis) il 02-02-
1952.
Emigrò in Belgio (Aiseau) il 19-12-1951; la-
vorò in miniera fino alla fine del 1953, poi ri-
entrò in Italia.
Nel 1958 emigrò in Lussemburgo dove lavorò 
sempre come minatore per circa un anno.
Quindi rientrò definitivamente in Friuli. 

Aristide Bassi.

Permesso di lavoro di Aristide Bassi, 1951.
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BASSI LUIGI (Buiàt)

Nato a Colloredo di Prato il 13-01-1929. 
Secondogenito di Francesco e Teresa D’Antoni (Buere), fratello di Aristide.
Emigrò in Australia a Brisbane (Queensland) nel 1952, dove avviò una piccola ditta 
di falegnameria.
Sposò Mariucci Rosso di Nogaredo di Prato.
Dal loro matrimonio nacque Francesco Bassi il 03-11-1968.
Bassi Luigi è mancato in Australia il 07-10-2014 all’età di 85 anni.

Luigi Bassi, Brisbane (Queensland), anni 2000.
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BASSI VALDI (Buiàt) (fratello di Graziano)

Nato il 23-02-1928.
Partì per l’Australia a 23 anni, nel 1951. 
Tornò a Colloredo nel 1967 e nel 1975.
Visse a Brisbane lavorando come falegname (realizzava mobili per arredo di interni). 
Si sposò e formò la sua famiglia con moglie e tre figli, Carla, Dina e Walter.
Morì il 21-03-1979. Di recente è mancata anche sua moglie, Maria.
Insieme ora riposano in pace a Brisbane.

Da sinistra: Valdi, con la moglie Maria e i figli, Brisbane (Queensland) anni ’70.
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CAVALLO CARLO 

Nato a Pagnacco il 04-05-1906 in una casa co-
lonica, primo di otto figli di Leone (nato nel 
1881) e Ida Zampa.
Frequentò la scuola fino alla quarta elementa-
re. Ancora giovane apprese il mestiere di mu-
ratore. A 20 anni partì per il servizio militare. 
Al suo ritorno, dopo la morte della madre, ogni 
fratello prese la propria strada. 
Carlo arrivò a Colloredo di Prato con tre fratel-
li, Luigi, Alfredo e Mafalda. 
Conobbe una ragazza di nome Anna che diven-
tò sua sposa il 30-06-1930. Ebbero due figli, 
Franco (1932) e Graziella (1938).
Nell’ottobre del 1943 Carlo si arruolò nella 
formazione Partigiana con il nome di battaglia 
“Caruso” con il grado di gregario.
Nel 1955 decise di trovare lavoro all’estero per 
poter mettere da parte un po’ di soldi per co-
struire una casa per la sua famiglia. Trovò lavo-
ro come muratore a Basilea in Svizzera.
Trascorse qualche anno là, mandando a casa ogni mese i soldi che guadagnava (pativa 
la fame, mangiando anche mele rubate dagli alberi, pur di poter risparmiare lo stipen-
dio e mandare tutti i soldi in Friuli). Nel frattempo, fece venire in Svizzera il figlio e 
la nuora, lui come meccanico, lei come operaia.
Dopo un lungo periodo tornò in Italia e si mise a fare il contadino fino all’età della 
pensione. Divenne nonno di cinque nipoti, tre da parte del figlio e due da parte della 
figlia.
L’età avanzava, gli acciacchi aumentarono e morì all’età di 79 anni.

La nipote Anna 

Carlo Cavallo.
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CAVALLO FRANCO

Nato il 24-09-1932 a Colloredo ed ivi deceduto il 30-09-2018.
Figlio di Carlo e di Anna Raffaelli.
Emigrò con la moglie, Elisa Cividini, a Basilea in Svizzera, dove apprese il mestiere 
di meccanico.
Quando tornò nel 1966, aprì un’officina meccanica in via Ledra, ma poco dopo decise 
di fare il coltivatore, attività svolta fino all’età della pensione.

CIVIDINI ELISA

Nata a Colloredo di Monte Albano nel 1933. Deceduta il 13-12-2023
All’età di diciotto anni partì per Basilea, in Svizzera. Fu moglie di Cavallo Franco. 
Per tutto il periodo della sua permanenza in Svizzera lavorò in una mensa.
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CHIAPPINO ANNA (Dore)

Chiappino Anna, figlia di Basilio e di Marina Micelli di Orgnano, nacque nel 1898.
Durante la Prima Guerra Mondiale si innamorò, ricambiata, di un soldato boemo, 
Carlo Haldov, e quando l’esercito austro ungarico dovette ritirarsi lui la volle sposare 
e la portò in Boemia, a Novy Jičin. Lei rimase sempre in contatto epistolare con la 
famiglia. Tornò a Colloredo prima che morisse sua mamma, nel 1943. Poi per lunghi 
anni ebbe solo contatti epistolari, finché, grazie all’interessamento di suo cugino Ri-
serio, che conosceva le persone giuste, riuscì a tornare per qualche mese nel 1960. 
Nel 1961 ricevette la visita del fratello Ugo e del nipote Marino, che intrapresero quel 
lungo avventuroso viaggio con la Vespa. Poi i viaggi a Novy Jičin divennero un po’ più 
frequenti, perché ormai si aveva l’automobile. Anna non poté avere figli. Visse ben 
inserita nella società cecoslovacca. Morì nel 1982.

Anna Chiappino con il marito Carlo Haldov a Novy Jičin, anni ’60.
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CHIAPPINO ANTONIO

Chiappino Antonio nacque nel 1887.
Emigrò in Svizzera, per cui in paese lo chiamavano “Svuizar”.
Morì nel 1937.

CHIAPPINO MASSIMILIANO (Svuizar)

Chiappino Massimiliano, secondogenito di Antonio, nacque nel 1911.
Emigrò in Argentina, si stabilì a Mar del Plata. Fece famiglia ed ebbe due figli.
Tornò due volte a rivedere i suoi.

CHIAPPINO LORENZO (Svuizar)

Chiappino Lorenzo, quartogenito di Antonio, nacque nel 1927. Emigrò in Belgio. 
Fece famiglia ed ebbe due figli. Lavorò nelle miniere fino all’età della pensione.
Tornò in Italia e si stabilì a San Daniele.

CHIAPPINO BRUNO (Svuizar)

Chiappino Bruno, quintogenito di Antonio, nacque nel 1929. Emigrò in Francia da 
dove non tornò mai.
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CHIAPPINO BRUNA (Dore)

Nata a Colloredo nel 1930. Deceduta nel 2017.
Figlia di Chiappino Isidoro e D’Antoni Enrica (Buere).
Partì con i genitori all’età di due anni per l’Argentina. Si stabilirono a Cañada de 
Gomez. Bruna sposò Luís Mochnacz (un emigrato di origine austriaca) ed ebbero 
quattro figli. Nel 1992 Bruna Chiappino, usufruendo dell’agevolazione che l’Ente 
Friuli nel mondo offriva agli emigrati che non erano mai tornati in Patria, venne in 
Italia per conoscere le sue radici e vedere la casa dov’era nata e vi trascorse tre mesi 
indimenticabili. Morì a Cañada de Gomez nel 2017.

Bruna Chiappino con il cugino Marino a San Carlos de Bariloche, anno 1993.
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CHIAPPINO GUIDO (Dore)

Quarto figlio di Basilio e Marina Micelli (di Orgnano) nacque nel 1897. 
Sposò INES GIACOMINI (Çuet) e con lei emigrò in Francia, stabilendosi a Vinso-
bres (paese del Dipartimento della Drôme). Guido faceva il muratore. Ebbe tre figli: 
Mario, Marisa e Guj. Tornò alcune volte in Friuli, l’ultima volta con la figlia, genero e 
i nipoti nell’estate del 1976.
Il figlio Guj, classe 1934, muratore, venne a Colloredo in vacanza e conobbe FRAN-
CESCA DEL FORNO (classe 1933), figlia di Celso e Carolina Sbuelz; lei abitava 
in via Del Forno, di fronte alla casa dello zio Ugo Chiappino. Il 15-08-1960 si sposa-
rono e poi Francesca seguì il marito ed emigrò in Francia, a Vinsobres. Faceva la sarta.
Adottarono un figlio, Philippe, che vive a Vinsobres.
Chiappino Guj morì a causa di un incidente stradale, Francesca gli sopravvisse alcuni 
anni e si spense il 12-11-2022.

Guido Chiappino con la moglie Ines ospiti del fratello Ugo, Colloredo anno 1976.
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CHIAPPINO ISIDORO, D’ANTONI ENRICA  
E CHIAPPINO BRUNA

CHIAPPINO ISIDORO (Dore) nacque nel 1901. Era il settimo figlio di Basilio e 
di Marina Micelli (di Orgnano). Sposò ENRICA D’ANTONI (Buere) e nel 1930 
nacque la figlia BRUNA. 
Nel 1932, partendo da Trieste, emigrò in Argentina con moglie e figlia. Si stabilì a 
Cañada de Gomez, a circa 70 km. da Rosario, in provincia di Santa Fé. 
Nel 1935 nacque il figlio Duilio. Isidoro non tornò mai in Friuli, ma nel 1972 ricevet-
te la visita del fratello più giovane, Ugo, e di sua moglie e nel 1974 la visita di Ugo col 
figlio Marino. Isidoro morì alla fine degli anni settanta e sua moglie Enrica D’Antoni 
nel 1990.
La figlia Bruna sposò Luis Mochnacz (un emigrato di origine austriaca) ed ebbero 
quattro figli. 

Isidoro Chiappino (Dore) con la moglie Enrica (di 
Buere) e i figli Bruna e Duilio a Cañada de Gomez 
1937.

Isidoro con il fratello Ugo a Cañada de 
Gomez anno 1974.
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CODUTTI LINO DI SETTIMIO

Nato nel 1926 a Rivignano e morto in Belgio a Marcinelle nel 2016.
Il papà di Lino lavorava a mezzadria i terreni di Gobitti Ernesto di Pasian di Prato 
che fu anche sindaco del Comune. La casa colonica era in Via Variano a Colloredo. 
Lino partì per il Belgio come minatore nel 1948 dopo aver fatto la dolorosa esperienza 
partigiana per evitare l’arruolamento forzato nell’esercito repubblichino. Dopo cinque 
anni passati a scavare carbone nelle viscere della terra, rientrò in Friuli e nel 1954 
si sposò con Zomero Luigia (Just). Assieme alla moglie ripartì per il Belgio e riprese 
a fare il minatore a Marcinelle. La salute di Lino risentì molto dei vent’anni passati 
a respirare la polvere di carbone nei cunicoli a mille metri di profondità, ma riuscì a 
godere la sua famiglia fino ai novant’anni. Anche Lino non dimenticò mai Colloredo, 
la sua famiglia di origine e i suoi parenti che veniva ogni anno a trovare, finché la 
salute glielo ha permesso. A chi, poco prima di morire, gli chiese: “Lino hai nostalgia 
dell’Italia?” rispose “Si, ma il Belgio mi ha dato da vivere e sono riconoscente”.

ZOMERO LUIGIA (Just) di Secondo e di Del Forno Verina (Bidins)

Nata nel 1933 a Colloredo di Prato. Luigia, seconda di sei fratelli, nacque nel cortile 
di Just in Via Variano. Molto impegnata nelle opere parrocchiali e nell’azione cattolica 
con il parroco Don Giovanni Buzzi. Nel 1954 si sposò con Codutti Lino ed emigrò 
in Belgio dove tutt’ora vive a Marcinelle nella stessa casa dove ha cresciuto i tre figli. 
Luigia, nonostante gli impegni di famiglia, ogni anno d’estate veniva a trascorrere un 
mese con i suoi genitori ed è stata loro vicina soprattutto nell’ultimo periodo della loro 
vita. Luigia ha lasciato Colloredo circa settant’anni fa ma i ricordi della sua infanzia, 
adolescenza e giovinezza legati al suo paese natale, sono incancellabili.

Luigia Zomero e Lino Codutti, 
anni ‘50.
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COSSARO FRANCESCO (Cosse)

Nato il 24-07-1904. Deceduto il 04-04-1987.
Figlio di Giacomo e di Zomero Rosa.
Erano i primi anni ’30 del ’900 quando Fran-
cesco Cossaro lasciò Colloredo di Prato per 
raggiungere prima il Belgio e dopo la Francia, 
paesi che sembravano offrire più opportunità 
di lavoro. Con sé portava una valigia leggera, 
ma carica di sogni e speranze. Nessuna cono-
scenza della nuova lingua, ma forte era il co-
raggio di partire.
Arrivato in Francia Francesco trovò lavoro 
come muratore a Bordeaux, cittadina a sud 
ovest della Francia e iniziò piano piano il per-
corso di integrazione imparando la lingua e 
stringendo nuove amicizie. In quel periodo 
sposò per procura la fidanzata Erminia Giaco-
mini (Capòn) di Colloredo di Prato, che poi lo 
raggiunse in Francia.
Nel 1932 a Parempuyjre nacque il figlio IVAN 
e nel 1938 a Clérac, la figlia VALENTINA 
FRANCA.
I Cossaro vissero in Francia fino a gennaio 
1941, quando le notizie sull’incertezza del-
la situazione politico-sociale, fecero decidere 
Francesco di rientrare a Colloredo assieme alla 
sua famiglia.
La storia parve ripetersi con la decisione di 
IVAN COSSARO di lasciare l’Italia nel giu-
gno del 1952 alla volta della Svizzera, ferman-
dosi a Lucerna. Lì trovò lavoro prima in una 
vineria e poi come falegname, specializzandosi 
nella sua arte innata e si inserì con facilità nel-
la nuova comunità. 
Ivan rientrò in Italia nell’agosto del 1961. Morì 
nel 2014.

GIACOMINI ERMINIA (Capòn)

Nata il 06-01-1907. Deceduta il 02-02-1946 a Colloredo.
Erminia raggiunse il marito in Francia, dove nacquero i due figli, Ivan e Franca.

Parempuyjre, anno 1933. Ivan con i 
genitori Francesco ed Erminia Giaco-
mini.

Ivan e Franca nel periodo passato in 
Francia, anno 1938.
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DEL FORNO ADOLFO (Giuliàn)

Nato a Colloredo di Prato il 30-09-1902, deceduto il 19-01-1980.
A causa delle ristrettezze economiche, il 10 gennaio 1931 Adolfo emigrò in Argentina.
Riscontrò mancanze di richieste di manodopera, per cui fu ospite nell’Istituto dei 
Salesiani di Buenos Aires, impegnandosi in lavori agricoli.
Nel 1933 colse l’occasione di fare ritorno con il viaggio gratuito disposto dal fascio di 
Buenos Aires, per quanti si offrivano volontari per l’Africa Orientale. 
Fece parte della Legione 221ª come componente della Banda Musicale.
Nel 1935 rientrò in Colloredo di Prato. 

Passaporto Italiano rilasciato nel 1930.

Carta d’identità Argentina.
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DEL FORNO ANGELO (Giulian)

Figlio di Giulio e di Matilde Cele-
stina Zuliani.
Nato il 13-03-1863. Deceduto 
il 13-06-1927. Raggiunse Tucu-
mán, in Argentina, nel 1885. 
San Miguel de Tucumán è il capo-
luogo della provincia di Tucumán, 
situata nel nord-ovest dell’Argen-
tina. È la quinta città più gran-
de del paese dopo Buenos Aires, 
Córdoba, Rosario e Mar del Plata.
In quella terra lontana il nostro 
paesano si fece onore, tanto da 
essere citato su un libro dal tito-
lo “Vita italiana nell’Argentina” di 
Francesco Scardin edito a Bue-
nos Aires nel 1903 dai “Talleres 
Gráficos de L. J. Rosso”. Angelo 
gestiva una fornitura di viveri per i 
braccianti della ferrovia del Nord, 
e più tardi aprì una trattoria che 
gli permise di ottenere ottimi in-
troiti; successivamente condusse “l’Albergo dei due mondi” e nel 1897 affittava il 
“Colón” che sorge proprio sulla magnifica piazza principale.
Angelo si unì in matrimonio in Argentina ed ebbe due figli. 
Il Del Forno occupò varie cariche nei comitati e società italiane locali.

Scorcio dell’articolo e la copertina del libro su cui è pubblicato.

La famiglia Del Forno a Tucumán in Argentina.
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DEL FORNO ARIO (Tibo)

Nato a Colloredo di Prato nel 1929. Deceduto nel 1978.
Emigrò da Colloredo di Prato in Francia nel 1948. Inizialmente si stabilì a Parigi, poi 
a Forbach nella Mosella, al confine con la Germania, dove aveva trovato lavoro come 
operaio nel ramo dell’edilizia.
Grande appassionato di musica, formò un gruppo musicale, il “Fred Ario Combo”, nel 
quale suonava il sassofono.
Al centro della foto si nota Ario (con i baffi) assieme ai membri del gruppo:
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DEL FORNO FERMINO (Vilot)

Nato il 05-03-1939. Deceduto il 
06-12-1995.
Emigrò come muratore stagionale 
in Svizzera dal 1960 al 1963. 
Il 21 luglio 1962 sposò TOMADA 
MARIA (SILVANA) di Passons. 
Insieme emigrarono a Diessenho-
fen nel cantone Thurgau (Svizzera). 
Fermino lavorò sempre come mura-
tore, Maria (Silvana) era occupata 
in una fabbrica di abbigliamento. 
Il loro rientro definitivo a Colloredo 
di Prato avvenne nel 1972.

Fermino in primo piano al lavoro in Svizzera, anni 
’60.

Libretto di lavoro di Fermino 1967.
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DEL FORNO FRANCESCA (Carline)

Nata a Colloredo nel 1933.
Figlia di Celso e Carolina Sbuelz, abitava in via Del Forno, di fronte alla casa di Ugo 
Chiappino (Marine), che era lo zio di Guy Chiappino (figlio di Guido). Questi, classe 
1934, nato in Francia, muratore, venne a Colloredo in vacanza. Conobbe Francesca 
e si innamorarono. Si sposarono il 15-08-1960. Poi Francesca seguì il marito ed emi-
grò in Francia, a Vinsobres. Faceva la sarta. Adottarono un figlio, Philippe, che vive a 
Vinsobres. 
Francesca rimase sempre in contatto con i parenti di Colloredo e tornò spesso in 
paese per trascorrere col marito brevi periodi di riposo.
Chiappino Guy morì a causa di un incidente stradale. Francesca gli sopravvisse alcuni 
anni e si spense il 12-11-2022. 

Milka e Giuliana 

Da sinistra: Francesca Del Forno con il marito Guy e Anna Maria Chiappino, Colloredo di 
Prato anni ’60.
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DEL FORNO LINO (Masêt)

Nato il 29-10-1922. Deceduto il 30-01-2010.
Dopo il congedo dal servizio militare, prestato nell’aeronautica come motorista, emi-
grò in Belgio dove lavorò come macchinista nel trasporto di carbone.
In quel Paese si è fermò per circa un anno, poi rientrò per motivi famigliari.

Passaporto di Lino Del Forno.

Lino Del Forno durante il servizio militare, anni ’40.


